
S
i va verso un rapporto di cam-
bio dollaro-euro di 1,50, quel
rapporto che i maggiori esperti
hannogiudicato finoraunlimi-
te, oltre il quale non si dovreb-
be andare? E ciò mentre il pe-
trolio tocca i 100 dollari al bari-
le? In uncontesto, però, affatto
diverso, per la minore dipen-
denza energetica, da quello de-
gli shockanniSettantadel seco-
lo scorso, il che spiega perchè
non si parli (o forse non anco-
ra) di politiche di austerità, di
drastichemisuredipoliticaeco-
nomica, etc. E, tuttavia, si assi-
sterà anche questa volta a quel
sommovimento dei rapporti
conipaesi produttori (allora in-
valsero i petrodollari e le xeno-
valute) che realizzò una svolta
negli scambi internazionali?
Oggi si riunisce il consiglio di-
rettivo della Banca centrale eu-
ropea. Mai attesa più piatta vi è
stata per le decisioni che la Bce
assumerà in materia di tassi uf-
ficiali. È facilmente prevedibile
che tutto resterà immutato.
Piuttosto, potrà essere interes-
sante capire, dalle dichiarazio-
ni alla stampa del presidente
Trichet, quale sarà l’evoluzio-

ne nelle prossime settimane
della politica monetaria. Non
va dimenticato, infatti, che fi-
no alla fase dell’accentuazione
delle turbolenze finanziarie in-
ternazionali la Bce aveva pro-
grammato un rialzo dei tassi
per lo scorcio dell’anno: un
progetto che poi è caduto, al-
meno apparentemente, nel di-
menticatoio dopo lo scatenarsi
della crisi dei mutui subprime.
Ma ora, con il nuovo cambio
dollaro-marco, si pensadi con-
fermare nei prossimi mesi la li-
nea del non intervento sui tas-
si o, alla fine, prevarranno le
preoccupazioni per il modesto
aumentodell’inflazionea otto-
bre e per l’eccezionale livello
del prezzo del petrolio?
Tra le decisioni odierne e gli
orientamenti a suo tempo rial-
zisti della Bce c’è di mezzo il
G.7 tenutosi a Washington,
che si presentava come la sede
più idonea non solo a discute-
remaanchea prenderedecisio-
ni concrete sul cambio, sulla
base di una concertazione tra
leprincipalimonete.È stata, in-
vece, un’occasione gravemen-
te mancata, nella quale hanno
abbondato i soliti vaghi accen-
nialla necessità che levalute ri-
flettano i fondamentali del-
l’economiaeall’allergiaallavo-
latilità dei cambi. Un linguag-
gio quasi sullo stile delle paro-
diedi Crozza, cheha fatto risor-
gere dubbi seri sull’utilità di
queste riunioni.

Se,per leoppostepolitichemo-
netarie e valutarie seguite dai
principalipaesi (Usa, Eurosiste-
ma, Cina , Giappone), viene a
mancare la possibilità di
un’azione concertata nei rap-
porti di cambio (materia che
per il sistema europeo è innan-
zitutto di competenza dei go-
verni, cosa che dovrebbe essere
ricordata, per esempio, dalla
Francia quando intende pro-
muovere un’iniziativa per fer-
mare la rivalutazione dell’eu-
ro), allora diviene complicato
addossare l’intera responsabili-
tà alla Bce. E tuttavia non può
nascondersi, mentre al recente
ribasso dei tassi Usa altri ne po-
tranno seguire, che un cambio
in marcia verso l’1,50, nono-
stante l’euro forte attenui l’im-
pattodel prezzo delpetrolio, fi-
nirà con il porre la Banca cen-
trale in una difficile condizio-
ne nel mantenere l’attuale im-
postazionedellapoliticamone-
taria.
L’aumento dell’inflazione di
uno 0,4 -0, 5 per cento a otto-
bre nonpuò essere decisivo per
l’inamovibilità dei tassi o addi-
rittura per un loro aumento.
D’altro canto, va pur detto che
la convivenza con un euro for-
te non è certamente, di per sè,
una bestemmia. E le agevola-
zioni sul cambio appartengo-
no, in particolare per il nostro
paese, all’era delle svalutazioni
competitive - una sorta di as-
sunzione dell’aspirina in luogo

di un delicato intervento chi-
rurgico - con le quali si cercò di
nascondere i difetti strutturali
dell’economia, dell’impresa e
della finanza pubblica. Quel-
l’era è definitivamente archi-
viata e le imprese farebbero be-
ne a promuovere tutte le inno-
vazioni e le riconversioni che
consentano loro di battersi ad
armipari nella garadelle espor-
tazioni. Naturalmente, anche
gli altri soggetti istituzionali
(Governi,Parlamenti) eno deb-
bono fare la propria parte. Tut-
tavia,gli effettidella crisi finan-
ziariadell’estate scorsanonpos-
sono dirsi cessati; vi è la certez-
za che l’economia reale ne sarà
incisa, in qualche misura. È
dunque facilmente prevedibile
che, nel brevissimo termine,
della situazionemonetariaeva-
lutaria soffriranno le esporta-
zioni e che, all’interno dell’Ita-
lia, non saranno trascurabili le
conseguenze sull’esposizione
finanziaria (a partire dall’inde-
bitamento per mutui) delle fa-
miglie le quali, all’opposto, be-
neficerebbero non poco di un
ritocco all’ingiù dei tassi. Una
politica della Bce di cauto ab-
bassamentodel costo del dena-
ro nelle prossime settimane
esplicherebbe i suoi effetti sul
cambio, anche se non è que-
st’ultimo,sotto ilprofilo forma-
le,unodeiprincipalipuntidi ri-
ferimento della sua politica
monetaria. In un contesto nel
qualemanca-enonpuòchees-

sere così - una politica econo-
mica comune, in circostanze
eccezionali comequeste chevi-
viamo, a una Banca centrale
spetterebbe anche un’azione
di supplenza, in funzione della
crescita dell’economia del-
l’area.
Si sa bene che nella Bce si con-
frontano esperienze e scuole di
pensiero diverse; si risente, na-
turalmente delle realtà nazio-
nali. In particolare, in Germa-
nia, la cui economia si è rimes-
sa in sesto, l’euro forte viene vi-
sto come l’erede naturale del
super marco. Altri paesi, però,
nutrono convincimenti oppo-
sti. Senza accedere alla tesi di
chi vede nell’attuale politica
monetaria e del cambio una
sciagura per le imprese - che, si
ripete, debbono pensare, an-
cheesse, a ristrutturarsi, così co-
me i governi sono chiamati a
portare avanti le riforme di
struttura - una sintesi efficace
tra le suddette posizioni in se-
no alla Bce sarebbe doverosa.
Sullo sfondo vi sono, poi, i pro-
blemi di grande momento che
vannodallaquestioneenergeti-
ca alle tematiche istituzionali
relative ai rapporti tra Bce, Go-
verni, Commissione e Parla-
mento europei. Il superamen-
to di questa fase con successo
sarebbe suscettibile di creare
una situazione più serena an-
che peraffrontare queste tema-
tiche di particolare complessi-
tà.

ANGELO DE MATTIA

Euro e petrolio, cosa rischia l’ItaliaPicchiano il diverso?
Questione di clima
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Il punto debole
della sinistra
è la sicurezza

Cara Unità,
sono di sinistra. Non per questo alzo le spalle
ochiudogli occhidinanzi acerte tragedie. So-
no di sinistra. Non sorprendetevi se mi indi-
gnoe mivergogno anch’ioper quantoè acca-
dutoaRoma, lamiacittà,aquellapoveradon-
na. Sono di sinistra. Non stupitevi se anch’io
sono d’accordo nell’attuare una politica sul
controllo dei flussi migratori più severa e re-
strittiva, con l’attuazione di misure di sicurez-
za più rigide e rigorose.
Permettetemi una confidenza... a mio avviso
credo che la questione della «sicurezza socia-
le» sia stata fino ad ora e continuerà ad essere
il tallone di Achille della sinistra italiana:
aprioristicamente tollerante e indulgente,
smodatamenteintentaadifenderetutti,apre-
scindere dai fatti.
Non dico che questo non sia giusto. Dico sol-
tantoche leposizioniassolute,preconfeziona-
tead uso econsumo di una ideologia, non mi
sono mai piaciute.

Oggi il mondo è cambiato: l’urbanizzazione,
il benessere economico, la mobilità sociale, la
globalizzazione e quant’altro hanno modifi-
catousi,costumiestilidivitadi tuttigli indivi-
dui, annullando le distanze spazio temporali
e rivoluzionando i confini geografici, econo-
mici e sociali dell’intero pianeta. Le prese di
posizione nette non sono più applicabili. Ci
sono talmente tante sfumature, così tante va-
riabili cheogginonpossiamopiù farea meno
di «contestualizzare» l’oggetto della nostra
analisi.
C’èbisognodiuncambiamentoculturale.Av-
verto l’esigenza di rivedere i vecchi paradigmi
edicrearnedinuovi.Necessitiamodiunasini-
stracon a capo esponentipolitici che, oltreal-
le bandiere rosse e al pugno chiuso, siano an-
che e soprattutto in grado di capire l’impor-
tanza dei cambiamenti sociali e culturali e
chesianocapacididarerisposteconcreteai re-
ali problemi del nostro tempo.

Marco Filippi

Io invece dico:
si sta colpevolizzando
un intero popolo

Cara Unità,
sono scandalizzato per quello che sta avve-
nendo in Italia sull’onda emotiva dello stu-
proedell’assassiniodiGiovannaReggiani.Mi
trovavo in Germania, nelle vicinanze di Dui-
sburg,quandoalcuni italianicompironoafer-
ragosto una strage ma, nonostante i giornali
locali riportassero l’allarme per una trentina
di killer mafiosi liberi di aggirarsi per il paese,
nessun decreto fu emesso per scacciare gli ita-
liani dalla Germania.

Decenni fa ci fu la strage del Circeo compiuta
da alcuni giovani abitanti dei Parioli, ma non
furonocacciati tutti ipariolini.Unodeiprinci-
pi della nostra giurisprudenza afferma che la
responsabilità penale è individuale. Mi chie-
do come sia possibile anche solo pensare di
addossare le colpe di una persona su tutti i
suoi compatrioti.
In questi giorni è statauccisa a Perugiauna ra-
gazza inglese. A quale nazionalità apparterrà
il colpevole? Ci si è resi conto dell’effetto in-
cendiario che ha provocato negli animi dei
più esagitati dipingere i rumeni come delin-
quenti?Si vuole fare puliziaetnica? Vogliamo
tornare al Far West? Come si fa a dirsi cristia-
ni, cattolici, paladini del diritto alla vita e pro-
muovere e votare provvedimenti di questo ti-
po? Si dice che si vuole colpire solo quelli che
sono delinquenti, ma per questi esistono già
leggi apposite.
Non si può affrontare il fenomeno epocale
delle migrazioni con il manganello. In primo
luogo occorre prendere atto che il nostro mo-
dello economico crea un divario sempre più
grandetra ricchi epoveri.Dobbiamorenderci
contocheinostri stili sociali (bassissimafertili-
tàeun’etàmediaelevata)ciportanoadunadi-
minuzionedellapopolazione,mentreci sono
migranti molto giovani che cercano luoghi
dovecostruirsi unfuturo. Non possiamocon-
tinuareadesserecosìegoistidatolleraregli im-
migrati solo e nella misura nella quale essi so-
no utili a soddisfare i nostri bisogni.
Non ripetiamogli stessi errori del passato pro-
prio adesso che stiamo muovendo dei passi
decisivi verso la costruzione della patria euro-
pea.

Davide Patuelli

Dedicato a Biagi / 1
Grazie
partigiano Enzo

Cara Unità,
lacosachepiùmistupivadiBiagiera lacapaci-
tà di sapersi calare in tutte le dimensioni, dal-
la semplicità del nostro appennino alle gran-
di interviste ai potenti della terra.
Sono felice di averlo visto tante volte nei pan-
ni di una normale e straordinaria persona an-
ziana che passeggia per Pianaccio, un paese
paese dove è tutto un su e giù e alle 17 in esta-
te le montagne fanno già ombra.
Era bello per un ragazzino come me allora,
oraho35anni,vedereunapersonacosì famo-
saealtempostessocosìumile.Splendidi ricor-
di d’infanzia.
Da personadi sinistra potrei dire tante cose su
comehannotentatodiumiliarequestaperso-
na libera negli utlimi anni ma mi basta dire
una sola cosa: «Grazie partigiano Enzo».

Daniele Ara, Bologna

Dedicato a Biagi / 2
Nominiamolo
senatore alla memoria...

Cara Unità,
le mie condoglianze ai parenti di Biagi che
non saprei come raggiungere. Le mie condo-
glianze a quell’Italia che lo piange. Ho atteso
dal dopo Berlusconi che Enzo Biagi venisse
chiamato a rivestire il ruolo di Senatore a vita
per meriti straordinari, ma nessuno insieme a
me lo ha pensato; è morto prima.
Mi domando però: perché non farlo adesso?
Perché non nominarlo Senatore alla memo-

ria? Forse perché questa opportunità non è
prevista?Ebbene,cittadinoNapolitano, la isti-
tuisca subito, a salma ancora calda. Faccia
qualche cavaliere in meno e un senatore in
più.

Giuseppe Lentini

Il caso Unità
Difendiamo i suoi lettori
e la sua identità

Cara Unità,
abbiamoappresoneigiorni scorsi che la testa-
ta storica fondata da Antonio Gramsci corre
seri pericoli di sopravvivenza. Condividiamo
il grido allarmato dei giornalisti dell’Unità.
Unamodernademocraziasi fondaancheeso-
prattutto sul pluralismo dell’informazione.
Per questa ragione non può essere messa in
dubbio l’esistenza di un giornale che ha con-
tribuito fortemente alla costruzione dell’Italia
libera e democratica. Riteniamo anche che
nonsia indifferenteai finidelladeterminazio-
nedella linea editoriale chidetiene laproprie-
tà di un organo di informazione.
Potrebbe quindi essere utile promuovere una
soluzione di azionariato diffuso in modo tale
che i lettori sianoveramentegarantitinel loro
dirittoadesserecorrettamente informati.Rin-
noviamo pertanto la nostra solidarietà con
tutti i giornalisti de l’Unità.

Fulvio Mazzola
segretario sezione Ds Pietrasanta

«Dopo avergli gridato
“sei marocchino” i

compagni l’hanno pestato,
colpendolo alla testa e
procurandogli ferite alle
mani». L’ho letto su La
Repubblica, in prima pagina.
Bullismo fra quattordicenni,
così è stato rubricato. Non
sono d’accordo. I giovani
aggressori sono dei criminali,
non dei monellacci. Dei
criminali giovani, d’accordo.
Quindi, forse, recuperabili.
Forse.
L’età non li giustifica, l’età,
semmai, impone un mea
culpa collettivo. A quindici
anni la vita non ti ha ancora
incattivito, non sei ancora
rabbioso, sconfitto, in bilico
fra aggressività e
rassegnazione, non hai ancora
bisogno di aver qualcuno
sotto di te, qualcuno da
vessare per sentirti meno
peggio. A quindici anni hai
tanto di quel futuro che puoi
ancora sperare qualsiasi cosa
per te stesso. Non puoi essere
ancora carico d’odio. Come
può succedere, allora, che si
aggredisca in gruppo un
compagno d’origine
straniera? Come si può isolare
un altro essere umano,
perseguitarlo, usargli violenza
prima di essere diventati
infelici? È l’aria che si respira, è
la cultura che si assorbe, è il
luogo comune che si impone,
che condiziona. È colpa delle
parole degli adulti. È, per dirla,
uno dei tanti danni collaterali
di un cortocircuito nefasto fra
criminalità e immigrazione.
Per essere proprio chiara, farò
un esempio: il disgraziato che
ha assassinato Giovanna
Reggiani, rumeno, sta alla
dolcissima badante di mio
padre, Floricica Varvarica,
rumena, come Totò Riina
(siciliano) sta a Paolo
Borsellino (siciliano). Ci sono
quelli buoni e quelli cattivi, fra
i siciliani come fra i rumeni,
fra i piemontesi, fra gli
albanesi, fra i maghrebini fra i
nostri concittadini... Il ragazzo
che ha picchiato a morte una
donna sola, è rumeno,
d’accordo, ma è rumena
anche l’ottima persona che ha
chiamto la polizia,
l’ambulanza, che ha
denunciato, che ha prestato
soccorso, che ha permesso di

inchiodare l’assassino alle sue
responsabilità. Perché
nessuno le dà una medaglia?
Non è da tutti rischiare per
aiutare, farsi carico invece di
tirar via, zitti, per non avere
rogne. È veramente pericolosa
questa crociata, questa caccia
all’immigrato. È pericoloso
questo clima di sospetto. Pesa
su tutta la brava gente che è
venuta qui ad aiutare, a
lavorare, a curare i nostri
vecchi, a badare i nostri
bambini, a pulire le nostre
case. Floricica Varvarica, che è
diventata una delle mie
migliori amiche, mi ha
raccontato che alcuni bravi
ragazzi, suoi compatrioti,
sono stati licenziati dal posto
di lavoro, senza motivo. Così,
perché erano rumeni. Vi
sembra giusto? Vi sembra
giusto minimizzare quando
una banda di adolescenti
discrimina un compagno di
origine marocchina, in una
scuola del centro, in una via
piena di turisti, vicino a san
Pietro, neanche in una
periferia deprivata.
Io ho paura di questi ragazzi
che agiscono in branco, che
stabiliscono chi è il capo e chi
sono le vittime, che
infieriscono sui non
conformi. Se a 14 anni sono
così, come saranno a 40,
quando io sarò una vecchietta
dal passo incerto? Ho paura.
Ho paura di una generazione
che cresce respirando odio e
individualismo, discrimi-
nazione e angoscia. Però non
propongo un pogrom contro i
quattordicenni. Ce n’è di
buoni, le mele marce sono
una minoranza. E io lo so.
Non si può generalizzare.
Come per i rumeni. È così
difficile? No, non credo.
Quello che invece è difficile è
non farsi venire un attacco di
irritazione quando si legge, sul
Corriere della sera, un
colonnino sullo stile di vita
della signorina Britney Spears.
Dunque: guadagna 737 mila
dollari al mese. Spende 16
mila dollari di vestiti, 102 mila
dollari in divertimenti (ma
che fa? Tutte le volte che va al
cinema si affitta tutta la sala?),
4758 in ristoranti. A fronte di :
«zero spese culturali e 500
dollari di beneficenza». Ah, il
capitalismo...

C
aro Direttore,
ho preso atto con interesse, e non
senza preoccupazione, degli argo-

menti evocati nella lettera che mi è stata
rivolta pubblicamente sull’Unità sull’ac-
cesso ai farmaci in Tailandia. Ho sempre
guardato con estrema attenzione al pro-
blema di conciliare un diritto fondamen-
tale della persona - quello dell’accesso al-
le cure necessarie - con gli interessi delle
aziende che investono risorse spesso in-
gentissime in attività di ricerca e svilup-
po, con l’obiettivo di sconfiggere o atte-
nuare malattie terribili e pandemie.
Horicostruitoanchegrazieallavostrasol-
lecitazione i termini dell’intervento del
Commissario al Commercio, Peter Man-
delson,presso le autorità tailandesi.Nelle
due lettere in questione, che datano ri-
spettivamentedi luglioe settembre2007,
Mandelson contesta in particolare al go-

verno di Bangkok di utilizzare licenze ob-
bligatorie per produrre un quantitativo
di medicinali con brevetto, «costringen-
do» le industrie farmaceutiche che com-
mercializzanoinTailandiaadoffrire ime-
dicinali ad un prezzo al di sopra del costo
dei medicinali generici, anche se non ol-
tre il 5%.
Il farmaco in questione, tuttavia - l’unico
espressamente menzionato dal Commis-
sario inquestecorrispondenze-èunanti-
coagulante,prodottodaunasocietà fran-
cese (Sanofi-Aventis) e destinato a curare
malattie cardiache non trasmissibili. Si
tratta quindi, di un medicinale che non
rientra nei cosiddetti «farmaci salvavita»,
ovvero quelli destinati a curare pande-
miecomel’Aids, lamalariaola tubercolo-
si eper lequali, alcunigoverni, come l’In-
diae ilSudAfricaoperanograzieadunac-
cordo / deroga raggiunto in sede WTO
sui diritti di proprietà intellettuale.
Questa deroga all’accordo TRIPs, ratifica-

ta dal Parlamento Europeo pochi giorni
fa, è oggi una realtà molto positiva: lo
scorso 4 ottobre a Ginevra il Canada, pri-
mo fra i Paesi WTO, ha notificato una li-
cenza obbligatoria, autorizzando un’im-
presa farmaceuticaaprodurreunaversio-
negenericadiunmedicinalesottobrevet-
toper lacuradell’Aids, ilTriAvir, finalizza-
ta all’esportazione in Ruanda.
Da una prima analisi, queste condizioni
nonsembranopresentinel caso tailande-
se. Il Commissario Mandelson ha scritto
per due volte al governo di Bangkok per
sollecitare discussioni dirette con i deten-
tori del diritto, in particolare con l’indu-
stria produttrice, anche al fine di stabilire
una partnership che assicuri a lungo ter-
mine benefici alla popolazione. Ricorrere
all’usodi licenzeobbligatorieperunaque-
stione meramente relativa al prezzo del
medicinale costituirebbe in realtà un pre-
cedente suscettibile di minare il sistema
deibrevetti, equindididisincentivarefor-

temente gli investimenti in ricerca e svi-
luppo, indispensabili per garantire il mi-
glioramento delle condizioni di salute di
tutti ipopoli,nonsoloneiPaesi industria-
lizzati.
Agliamicichemihannoindirizzato la let-
tera pubblica sul suo giornale, non esito a
ribadire che l’argomento sollevato è im-
portantee mista molto a cuore.Restode-
terminata, per le funzioni Ministeriali
che esercito ma anche da rappresentante
politico attento alle vicende dei Paesi in
via di sviluppo, a vigilare sui temi dell’ac-
cesso ai farmaci «salvavita», e continuerò
a farlo anche nel caso della Tailandia. Re-
stiamo vigili, senza paraocchi ma senza
pregiudizi. È importante per tutti riuscire
a conciliare il diritto sacrosanto alla salu-
te dei poveri del mondo con l’esigenza di
assicurare una ricerca economicamente
sostenibile. Non è un’impresa impossibi-
le.

Ministro per il Commercio Internazionale
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Farmaci salvavita e prezzi, io vigilerò
EMMA BONINO
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